Una notte sotto l’acqua
Io e Samuel, mentre eravamo nella 

nostra capanna nel bosco, lui mi disse: “Un

sabato stiamo qua, accendiamo un

fuoco per arrostire i cervelat, mangiamo e poi

dormiamo”, ed io tutto entusiasta

dell’idea gli risposi: “Ok. si può fare”.

Il giorno dopo ci siamo spartiti i compiti i 

io avrei portato i cervelat, mio fratello l’acqua,

Samuel le torce e l’altro mio fratello si

sarebbe occupato dello spazio, per poter stare

tutti dentro la capanna.

Sabato mattina eravamo già tutti all’opera, io

iniziai a preparare il posto dove avremmo

acceso il fuoco e con gli appositi sassi per

sedersi, Samuel era andato alla ricerca di 

rami secchi e i miei due fratelli hanno

pulito la capanna per non sporcare i sacchi

a pelo e non mettere la faccia nelle foglie.

Nel pomeriggio, prima di portare in capanna

tutto il necessario io dissi: “Guardate, sta

arrivando il brutto tempo, secondo me

si dovrebbe rimandare”, ma loro, che erano

molto entusiasti di stare una notte all’aperto

risposero in coro: “Ma dai, non dire stupidate”,

ed io, perché sapevo che se non fossi andato

e gli altri avessero avuto il bel tempo avrei

perso un occasione unica e quindi mi sono

fatto influenzare dagli altri e sono andato

anche io.

Alla sera eravamo tutti li, davanti al fuoco che

sprigionava calore e arrostiva i cervelat.

Alle undici siamo andati a dormire, ma io

volevo restare sveglio, perché secondo me

sarebbe venuto a piovere, ma dopo un’ora

decisi di dormire anche io, pensando: “Se è stato

bello fino ora sarà cosi per tutta la notte ed

allora dormi.

Verso le tre del mattino mi svegliai e senti tutti 

i vestiti e i sacco a pelo bagnati, allora pensai

che mi ero fatto la pipì addosso, ma poi mi

accorsi che delle gocce mi cadevano sulla faccia,

a quel punto capii che pioveva e dopo

aver svegliato tutti gli altri tornammo a

casa bagnati fradici.

Da questa esperienza ho imparato che devo

ragionare con la mia testa e non farmi 

influenzare dal gruppo.

